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L’introduzione della dimensione tempo nella descrizione della città porta a 
interpretare il continuo evolversi dei “fatti urbani”, in modo tale da offrire un 

nuovo strumento di ricerca alla disciplina del progetto urbano, che si 
confronta e si misura con il concetto sempre nuovo e in continuo divenire, di 
bellezza della città contemporanea.  
La dimensione temporale, quindi, come strumento necessario per la 
comprensione di nuovi sguardi sulla città contemporanea.  
Una operazione di composizione-montaggio, in cui si compone il fluire del 
tempo, genera non solo una nuova qualità degli spazi urbani, ma diventa 
anche un procedimento per dare ad esso una nuova idea di venustas. Le 
diverse dimensioni temporali: quelle del passato, attraverso la memoria e 
quelle del futuro, attraverso i progetti, confluiscono in uno spazio a “enne” 
dimensioni, determinando nuovi scenari urbani della città contemporanea. 
Scenari intesi come spazi dove confluiscono una pluralità di tempi, 
attraverso nuove inquadrature, delimitate da diversi limiti temporali, 
definiscono la qualità estetica della cosa percepita.  Un comporre secondo 
una logica non più solo diacronica bensì anche sincronica, in cui la 
simultaneità di comporre architetture appartenenti a diversi tempi della città 
diventa la nuova qualità estetica. 

 
 
1. Church of solitude, Gaetano Pesce 1973. MoMA, New York 
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La venustas della città come una grande opera costituita dalle sue diverse 
parti, che si sono formate nei diversi momenti della sua storia, la quale 
diventa l’elemento di unità e riconoscibilità attraverso la memoria. Pertanto, 
lo sviluppo di una città è strettamente collegato alla dimensione del tempo: 
“Mi riferisco alla costruzione della città nel tempo”

1 e non sempre il tempo 
della costruzione della città è omogeneo o lineare. Nella città vi è sempre un 
prima e un dopo che si sviluppano lungo una coordinata temporale, per 
questo: “La forma della città è sempre la forma di un tempo della città; ed 
esistono molti tempi nella forma della città”

2.  
Questo particolare legame tra tempi diversi definisce una nuova venustas 
della memoria e il carattere stesso della futura città. Essa è la storia 
concretizzata in un medesimo scenario, che tiene insieme diverse sequenze 
temporali. Una ricostruzione della bellezza attraverso il recupero di una 
tradizione da ricomporre. Una ricomposizione che opera nel tempo 
determinando un nuovo mondo di forme. 
Usare il tempo come una qualità relazionale tra il “già fatto” e il “da farsi”, 
non ragionare più in termini di contraddizione o di contrapposizione, ma in 
termini di composizione: tra il tempo passato e il tempo futuro della città. In 
questo modo si “contemporaneizza” il passato nella sua durata, lo si ri-
attualizza attraverso la mutazione del significato dell’opera architettonica, 
determinando una nuova venustas, capace di contenere,durata e 
mutazione, passato e futuro, storia e memoria, analisi e progetto, che è 
l’espressione di un mondo contemporaneo, luogo della “pluralità dei tempi”: 
è questa a definire il nuovo carattere della città contemporanea. La nuova 
venustas della città diventa la compresenza di tempi diversi. 
Ed è nella stessa cultura del nuovo millennio che si possono trovare delle 
risposte. In esso, infatti, esistono gli strumenti per investigare questa 
poliedricità temporale, per poterla rappresentare attraverso la sua 
composizione, in un unico composito “new-pittoresco”

3. 
“Introdurre il tempo nella descrizione, moltiplica le trasformazioni del luogo in 
grado di raccontare la storia.Un itinerario certamente non lineare, fatto di 
una successione discontinua di fasi che spesso si pongono in 
contraddizione. Non si tratta di individuare una meta, un assetto definitivo o 
finale verso cui si procede, uno sviluppo diacronico che permette di leggere 
le fasi che precedono come tappe provvisorie. Continuità, discontinuità, 
labilità di una non facile messa a fuoco di una figura che si rappresenta e si 
completa in ciascuno dei suoi diversi aspetti. Ogni stadio del suo percorso, 
ogni nuovo elemento finisce col porre in una diversa luce i precedenti, si 
pone come possibile interpretazione del diverso. La scelta dell’intervallo di 
tempo e la conseguente misura dello spazio”

4 determina sempre  nuove 
composizioni urbane all’interno della città. 
La questione della simultaneità dei diversi tempi, permette la possibilità di 
cogliere, nella struttura urbana della città, parti diverse che si compongono 
in modo sincronico, riconfigurando nuove vicende urbane, nuovi scenari che 
nel corso del tempo si sono interrotti o che non hanno avuto modo di poter 
avanzare nel progresso della loro “forma visibile della storia, da conoscere e 
interpretare” così come definiva Argan. Allora, la storia delle cose diventa la 
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storia delle cose possibili, che è l’idea del multiverso di Ernst Bloch
5, 

sviluppando nuove e insospettabili forme di bellezza per la città. 
Considerare la dimensione tempo nella lettura della città apre nuovi campi di 
indagine sulla sua possibile forma di bellezza. In La Vita delle forme di H. 
Focillon troviamo le parole di tale ricerca: “La concezione che abbiamo 
esposto or ora ha in se qualcosa di monumentale. Organizza il tempo come 
un’architettura, lo ripartisce, come le masse di un edificio su un determinato 
piano … questa concezione tende a modellare la vita storica secondo 
inquadrature definite, ed anche a dar a queste ultime un valore attivo”

6, ma il 
tempo è attivo e in “divenire, e correggiamo con maggiore o minore felicità la 
nostra concezione monumentale, con quella di un tempo fluido e di una 
durata plastica”

7 proprio come le masse di un’architettura. 
Ecco allora che gli spazi urbani assumono un loro carattere e una loro 
specificità legata non solo alla tipologia, alla morfologia o al luogo in genere 
ma anche al tempo, determinando una sempre nuova dimensione tra spazio 
e tempo che diventa il carattere della nuova venustas della città8.  
Così scrive a riguardo Bernardo Secchi: “Paradossalmente la città 
contemporanea è il luogo della non contemporaneità, che rifiuta il tempo 
lineare, la successione ordinata delle cose, di eventi e comportamenti 
disposti lungo la linea del progresso come è stato immaginato dalla cultura 
moderna. Nella città contemporanea si rappresenta una forma del tempo 
diversa da quella della città moderna. Ciò che nella frammistione della città 
contemporanea diviene evidente è l’anacronismo <<La violazione del corso 
del tempo, della sua successione cronologica>>. La frammistione ci ha 
abituato a osservare la città e il territorio con l’occhio dell’archeologo; a 
comprendere che i diversi strati storici, il centro antico, la città moderna, le 
sue periferie, la frammistione e dispersione della città contemporanea, si 
sono tra loro mescolati dopo un movimento tellurico: ciò che troviamo alla 
superficie non è detto che sia lo strato più recente, ciò che troviamo dopo 
lunghi scavi non è detto che sia quello più antico”

9. 
La storia urbana non è mai lineare e costante nel tempo, potremmo dire 
quasi mai continua; George Kubler spiega: “Il tempo storico non ci appare 
più semplicemente come un flusso che congiunge il futuro al passato, ma 
sembra invece costituito da molti involucri. Questi involucri, ognuno dei quali 
ha differenti contorni in quanto si tratta di durate definite dal loro contenuto, 
possono essere facilmente raggruppati in piccole e grandi famiglie di 
forme”

10
. L’ausilio del metodo adottato dall’autore come le sequenze formali, 

le soluzioni collegate, il concetto di durata o di deriva storica possono dare 
un contributo fondamentale agli studi di una nuova idea di venustas. Vuoti, 
salti di scala, fratture morfologiche testimoniano il passaggio tra diversi stati 
della città. In questo scarto la bellezza della città contemporanea prende 
forma.  
 
1. La venustas nella tavola de Il Campo Marzio (1762) 
Una condizione di non finito, o meglio di non più finito, intesa come estetica 
per l’incompiuto, si deve all’intenzione di riconoscere il tempo e la storia 
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come fattori non costanti. La tavola Campo Marzio del Piranesi (1762) è 
presa a riferimento come paradigma.  
 

 
 
2. Campo Marzio del Piranesi (1762) 

 
La città è vista come un paesaggio, in cui strade e monumenti si diluiscono 
le une negli altri. Attraverso questo lavoro Piranesi confronta la città 
moderna con l’antico, riecheggiando qualcosa di oramai passato, di cui si 
sente ancora la presenza intorno a sé. I singoli monumenti disegnati nella 
tavola: il Pantheon, il corso del fiume Tevere, l’anfiteatro Flavio sono dei 
capisaldi e si compongono tra loro collocandosi nella stessa cornice di 
tempo e di spazio in modo sincronico: simultaneamente. Inoltre aggiunge 
degli edifici che non sono mai esistiti, ma sembrano ricordare degli edifici 
che sarebbero potuti esistere. Il Campo Marzio è un collage di frammenti, 
precursore di circa tre secoli della tecnica di rappresentazione cha ha 
caratterizzato la cultura del secolo scorso. Il disegno non ha alcuna 
preoccupazione di classificare secondo un ordine sistematico i diversi 
monumenti che lo compongono, non assegnando nessuna posizione di 
preminenza né allo sfondo né alla figura. Il disegno diventa una sola 
continua traccia interstiziale tra diverse architetture che sono anch’esse 
tracce sia nel tempo che nello spazio. Si formula in questa condizione una 
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lettura della città quale “tessuto della memoria”, piuttosto che come nostalgia 
di singole architetture statiche collocate nella loro precisa datazione storica. 
E’ una sorta di palinsesto multiplo, fatto di sovrapposizioni che 
sovrappongono la storia con la memoria, il fatto con l’immaginazione, il 
diacronico con il sincronico, il tempo con lo spazio.  
 
2. La Venustas come palinsesto del tempo diacronico nell’architettura 
di P. Eisenman   
Nell’ambito di una concezione dell’architettura intesa come macchina del 
tempo, l’architetto Peter Eisenman riesce, attraverso i suoi progetti, a 
esprimere tale ricerca. 
La sua è un’architettura intesa come macchina che narra simultaneamente 
il passato, il presente e il futuro e che fa della simultaneità l’elemento di 
composizione dei suoi progetti. Edifici che non sono più solo spazio, ma 
soprattutto tempo nelle sue innumerevoli molteplicità.  
 

 
 
3. Progetto a Cannaregio-Venezia, Peter Eisenman 1978 
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Nella biografia progettuale di Eisenman, vediamo quali sono le dimensioni 
spaziali del tempo e come esso è trattato “nella duplice veste di materiale 
compositivo puro e di finalità espressiva dell’operazione compositiva 
stessa”. E’ sempre attraverso la dimensione tempo che lo stesso progetto 
ripropone il valore del con-testo come un intenso e stratificato palinsesto per 
una nuova forma di bellezza della città. 
Il progetto per il concorso di un importante spazio pubblico nell’area di San 
Giobbe a Cannaregio a Venezia (1978), sul bordo nord-est del tessuto 
urbano della città, parte dall’idea di inventare non solo il proprio programma, 
ma anche il proprio sito. Evitando di riprodurre o di mimetizzare la Venezia 
esistente, essendo impossibile tale riproduzione, l’architetto americano 
costruisce un’altra Venezia, una Venezia fittizia. 
Il progetto è un rimando concettuale alla proposta di Le Corbusier per 
l’Ospedale di San Giobbe: viene ripresa e utilizzata, sovrapposta sul sito, la 
stessa griglia della struttura dell’ospedale veneziano. Tale griglia è segnata 
da una serie di vuoti, che fungono da metafora dell’assenza. 
Lo scenario metafisico immaginario, determinato dal progetto, esiste 
contrapponendosi al contesto urbano circostante e al tempo stesso 
rafforzandolo. Il progetto indaga sul rapporto tra lo spazio vuoto delle 
soluzioni disegnate e il tempo attraverso la memoria del passato, del 
presente e del futuro.  
 
3. La Venustas del tempo come composizione  sincronica 
nell’architettura J. I. Linazasoro 
Il progetto per la piazza di Augustin Lara, con l’adiacente centro culturale 
sorto sulle rovine delle antiche Escuelas Pias de San Fernando nel quartiere 
madrileno di Lavapiés, è frutto di un concorso vinto a metà degli anni 
novanta. In quest’opera è possibile sintetizzare alcuni temi che 
appartengono alla ricerca progettuale dell’architetto Linazasoro: il rapporto 
con la storia, ma nel caso specifico, il rapporto con la memoria 
rappresentata dall’antico rudere.  
Il contesto conserva tracce significative del suo passato, un passato tragico, 
segnato dagli avvenimenti della guerra civile spagnola, che hanno sventrato 
parte del tessuto antico del Barrio, da allora rimasto irrisolto.  
Linazasoro sceglie di dare valore alle preesistenze, non soltanto 
integrandole nel progetto, ma facendo di esse l’elemento fondante della 
composizione dell’intera opera. La presenza dei ruderi delle Escuelas Pias è 
il punto d’origine del progetto il quale, confrontandosi con il passato, dà vita 
a un nuovo significato e a un nuovo ruolo urbano al Barrio.  
L’intervento abbraccia le diverse scale: da quella urbana dello spazio 
pubblico, fino a quella dell’architettura, della sistemazione interna e di 
dettaglio.  
Nonostante la complessità, non solo delle diverse scale, ma anche dei 
diversi sistemi temporali rappresentati dalle diverse architetture del contesto, 
l’opera riesce ad avere un carattere unitario, nel rispetto della molteplicità 
degli elementi che entrano in gioco nella composizione architettonica e 
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urbana. L’unità di “carattere” del progetto non contraddice la molteplicità dei 
suoi spazi e dei sistemi costruttivi. 
Le soluzioni adottate sono il risultato di una composizione di valori primari e 
a-temporali, “come il materiale, la costruzione e la luce, oltre a tenere in 
conto il carattere scarno, brutale e imponente del luogo e delle rovine”

11. 
Tutto si compone simultaneamente per una nuova forma di venustas. 
 

 
 
4. La Figura del tempo, Pasquale Mei 2007 

 
4. La venustas nella figura della simultaneità 
La figura della simultaneità, è lo strumento capace di rappresentare: il 
carattere dello stato di fatto dell’area di progetto. “Una ricognizione di tracce 
e memorie nel tempo, che ne ricerca e ne stabilisce la continuità; e nello 
spazio, tra le permanenze e le modificazioni della struttura e dell’immagine, 
ne rileva e ne misura l’appropriatezza o il degrado”

12. In questo modo la 
costruzione della figura diventa la messa in scena di una nuova venustas. 
Essa è determinata da una dimensione non solo spaziale –i limiti dell’area di 
progetto-, ma anche da una dimensione temporale costituita da elementi, 
quali tracce, reperti, ruderi che definiscono il suo rapporto con il passato, tra 
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“quello che è stato” e “quello che sarà”, attraverso “quello che è”
13. La figura 

rappresenta il presente come condizione di simultaneità tra storia e 
memoria, tra analisi e progetto, tra passato e futuro. Una continua messa a 
fuoco di queste coppie dicotomiche rivelano la figura, rilevando la venustas 
del luogo. Essa trova misura, restituisce ai vecchi segni il significante 
perduto, fissando la sua qualità estetica attraverso la condizione di 
simultaneità tra lo “stato di fatto” e quello di “progetto”. Il presente è misura 
intermedia della dimensione tempo collocata tra un passato dilatato, 
costituito dalle sue architetture e un futuro contratto14 rappresentato dai suoi 
futuri progetti. La figura, come in una condizione sant’agostiniana, diviene 
icona della simultaneità dei diversi tempi della città. Ci si riferisce 
evidentemente non più solo a una misura spaziale, bensì anche a una 
misura temporale. Le parti della città contemporanea, che rappresentano le 
diverse fasi dello sviluppo urbano, non sono più rappresentate come la 
sommatoria di parti distinte che si addizionano lasciando inalterati i loro 
confini o i loro limiti, ma si integrano diventando un tutt’uno e continuamente 
la stessa cosa, con significati diversi, in ragione del loro specifico carattere 
individuato. La lettura sincronica di parti sviluppatesi diacronicamente nel 
tempo permette di trovare una nuova unità spaziale e temporale, definendo 
una nuova composizione urbana. La simultaneità, intesa come 
composizione sincronica di parti temporalmente diverse della città, 
determina il carattere15 della venustas della nuova città contemporanea.  
 
Note 
1
 Rossi A. L’Architettura della Città, Città Studi Edizioni. Torino 1995, p. 60 

2
 Ivi, p. 117 

3
 Il gradiente miscelato del pantone ha sostituito il punto di colore nella tavolozza degli 

impressionisti. Sono queste stesse possibili risposte a consentire un nuovo sguardo sulla città 
contemporanea.  
4
 Spirito F., “Il progetto come ricerca”, nota 14 del Quaderno N. 3: L’area-progetto, Corrado di 

Domenico (a cura di), CUEN, Napoli 2002, p. 13 
5
 Bodei R., Multiversum. Tempo e Storia In Ernest Bloch, Napoli, 1983 

6
 Focillon H., Vita delle Forme, Einaudi, Torino 2002, p. 86 

7 
Ivi, p. 86 

8 
Come in una condizione sant’agostiniana in cui tutto diventa simultaneo: “Non ci sono, 

propriamente parlando, tre tempi, il passato, il presente e il futuro, ma soltanto tre presenti: il 
presente del passato, il presente del presente e il presente del futuro”, l’eterno presente. Ecco 
allora che il passato non è più sorpassato, perché qualsiasi elemento della storia è non solo 
multiverso ma anche multitemporale e rinvia al passato già trascorso, ma anche al presente e al 
futuro simultaneamente. 
9 Secchi B., La riduzione fertile, “Urbanistica” N. 99, 1990, pp.79 - 80 
10 Kubler G., La Forma del Tempo, Einaudi, Torino 1989 
11 Come le rovine degli antichi monumenti della Roma antica, raffigurate dalle incisioni di 
Piranesi. Linazasoro stesso ha affermato, in occasione di alcuni colloqui avuti con l’architetto, il 
rapporto diretto nella sua fase di ideazione del progetto per  Lavapiés con le atmosfere 
suscitate dai disegni di Piranesi 
12 Spirito F., I termini del progetto urbano, Officina Edizioni, Roma 1993, p. 152 
13 

“Rovine, facciate vuote e aperture che liberano muri portanti antichissimi, bocche di 
misteriose gallerie. Uno scheletro bellissimo e incompleto, un oggetto freddo e astratto a 
rivelare Lisboa. Sorta di specchio che non riflette”. Siza A., in Lotus International N. 64, Milano, 
p. 38 
14 Rovatti P. A. e Barocca D. (a cura di), Gilles Deuleze. Il bergsonismo e altri saggi, Einaudi, 
Torino 2001. 
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15 
“In un’opera d’arte moderna le relazioni tra gli elementi della composizione sono decisive a 

determinare il carattere”, Giedion S., in Spazio, Tempo, Architettura, Hoepli, Milano 1984, p. 21 
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